
Testimonianze

Documento 4   Napoleone ai francesi nel colpo di Stato del 18 brumaio   (capitolo 5)

Il 18 brumaio del calendario rivoluzionario, Napoleone Bonaparte si fece eleggere Primo console di Francia e cominciò a esercitare 
poteri dittatoriali. Riferiamo le parole che Bonaparte rivolse alla nazione all’atto dell’assunzione dell’incarico. Egli prospettò ordine, 
giustizia e moderazione. E promise ai francesi che loro stessi avrebbero giudicato il suo operato: la strada era aperta verso l’accla-
mazione imperiale del 1804.

Rendere la Repubblica cara ai cittadi-
ni, rispettabile allo straniero, temibi-
le ai nemici, questi sono gli impegni 
che noi abbiamo preso accettando la 
prima magistratura. Essa sarà cara ai 
cittadini se le leggi e gli atti dell’auto-
rità saranno sempre improntati allo 
spirito dell’ordine, della giustizia e 
della moderazione.
Senza ordine, l’amministrazione non 
è che un caos: niente finanze, nien-
te credito pubblico; e con le fortune 
dello Stato crollano anche quelle dei 
singoli cittadini. Senza giustizia non 
ci sono che due partiti, degli oppres-
sori e delle vittime. La moderazione 

imprime un carattere augusto ai go-
verni come alle nazioni; essa è sem-
pre compagna della forza e garante 
della durata delle istituzioni sociali.
La Repubblica sarà rispettata dagli 
stranieri se saprà rispettare nella loro 
indipendenza il fondamento della 
sua propria indipendenza; se gli im-
pegni, saggiamente preparati e fran-
camente assunti, saranno mantenuti 
con fedeltà. Essa infine sarà temuta 
dai nemici, se i suoi eserciti di terra 
e di mare saranno fortemente costi-
tuiti; se ognuno dei suoi difensori 
troverà una famiglia nel corpo a cui 
appartiene, e in questa famiglia una 

condizione favorevole alla virtù ed 
alla gloria; se l’ufficiale formato con 
lunghi studi otterrà, con una regolare 
carriera, la ricompensa dovuta al suo 
talento ed al suo lavoro.
Su questi principi si basano la stabili-
tà del governo, la prosperità del com-
mercio e dell’agricoltura, la gran-
dezza delle nazioni. Sviluppandoli, 
abbiamo tracciato la regola secondo 
la quale dobbiamo essere giudicati.
Francesi, noi abbiamo proclamato i 
nostri doveri: spetterà a voi dirci se li 
abbiamo adempiuti.

Documento 3   Robespierre chiede la condanna a morte di Luigi XVI   (capitolo 4)

Robespierre si mise in mostra e arrivò al potere nella Francia della Rivoluzione popolare portando alle estreme conseguenze la ricer-
ca dei giacobini di un completo rinnovamento delle istituzioni, della cultura e della moralità pubblica. Un rinnovamento che doveva 
essere perseguito anche ricorrendo a mezzi estremi, giustificati dai superiori interessi della nazione. In questa visione non poteva 
esserci spazio per alcuna indulgenza nei confronti del re, rappresentante di un mondo che doveva essere cancellato. Il discorso del 
leader giacobino alla Convenzione rivela l’incrollabile fiducia di Robespierre nel sostegno popolare che presto avrebbe spazzato via 
ogni resistenza al cambiamento.

Qui non c’è da fare un processo. Luigi 
non è un imputato; voi non siete dei 
giudici; voi siete e non potete essere 
altro che uomini di Stato e rappresen-
tanti della nazione. Non dovete emet-
tere una sentenza a favore o contro un 
uomo, dovete prendere una misura di 
salute pubblica, dovete compiere un 
atto di provvidenza nazionale […].
In effetti, qual è la decisione che una 
sana politica prescrive per consolida-
re la Repubblica nascente? Quella di 
imprimere profondamente nei cuo-
ri il disprezzo per la monarchia e di 
impressionare tutti i partigiani del re. 
Pertanto, presentare a tutto il mondo 

il suo delitto come un problema, fare 
della sua causa l’oggetto della discus-
sione più impegnativa, più sacra, più 
difficile […] significa precisamente 
aver trovato il segreto per renderlo an-
cora pericoloso per la libertà.
Luigi fu re, e la Repubblica è stata fon-
data; la famosa questione che vi impe-
gna è decisa da queste sole parole. Lui-
gi è stato detronizzato per i suoi delitti; 
Luigi ha denunciato il popolo francese 
come ribelle e ha chiamato in suo aiu-
to per castigarlo le armi dei confratelli 
tiranni. La vittoria del popolo ha de-
ciso che soltanto lui era ribelle. Luigi 
non può dunque essere giudicato: è 

già giudicato. O egli è già condannato, 
oppure la Repubblica non è assolta.
Proporre di fare il processo a Luigi XVI 
in questa o quella maniera, vuol dire 
retrocedere verso il dispotismo mo-
narchico e costituzionale; è un’idea 
controrivoluzionaria, poiché mette in 
discussione la Rivoluzione stessa. In 
effetti se Luigi può essere ancora og-
getto di un processo, Luigi può essere 
assolto; può essere innocente. Cosa 
dico? E’ supposto innocente fino a che 
non sia stato giudicato. Ma se Luigi 
viene assolto, se Luigi può essere sup-
posto innocente, che ne è della Rivo-
luzione?
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